LETTERA 




FAMILIARE DI 




ANTONIO 



MALATESTI A 



LORENZO LIPPI... 




Antonio Malatesti, Giulio Piccini 



III 

:eó by Google 



Digitized by Google 




D'AMENITÀ LETTERARIE 

L I. .ST.f t>U> Xltl Al XVlìl) 



--.ixj.itu ii Frali™.. Inferititi!" 
HO i Un ', tiik\ 0:1. li ;.J.tr. luto 

» 



Digitized by Google 



Digitized by G 



0( 




DI 

ANTONIO MALATESTI 

A LORENZO LIPPI 

i.im.IWVknpih.i.i U SUA viti 
pubblicata 

da <.nuo fin im 




FIRENZE 

CUI TIPI DI H. CELL1NI E C. 
alla Oalilfiiin» 



mi 



Edizione eli soli 100 eì«-mplari. 



Digitized by Google 




PREFAZIONE 



Antonio Maiatesti , autore della Lettera 
che qui pubblichiamo , cominciò e finì i suoi 
giorni nel secolo XVII. Fu un uomo un po' a 
bandiera , se vuoisi , e di questi calati nel 
mondo coll'uncino ; seguace di quella filoso- 
fia risanciona e alla mano colla quale gli 
antichi abbellivano i veri più sterili: tutt'al 
rovescio d'oggi, che molte verità, le quali 
sarebbero prese bene per la natura loro, 
non sono degnamente appregiate per il ru- 
vido e barbaro modo con che le ci si pre- 
sentano. 

Il Maiatesti fu anco amicissimo del Redi, 
e spesso e volentieri si trovavano in com- 
briccola a far dei ritocchini e de' bisbocci 
con quel vinetto , che a messer Francesco 
regalava il Granduca-, e che fece uscir, più 
d'una volta , brilli dalle cene , che il Redi 
imbandiva loro, i letterati fiorentini di quel 
tempo. 



1 

La sua vita il Malatesti ce l'abbozzò in 
una briosissima Lettera a Lorenzo Lippi , 
autore del Malmantile, e col quale cran due 
anime in un nocciolo , dove gli tira giù pam- 
])ani e uva, descrivendogli sino a un puntino 
Ja miseria che si trovava nell'ossa. Le poe- 
sie di questo capo ameno dette gli Enigmi 
furono illustrate e pubblicate dai grandi uo- 
mini e filologi Bianchini, Biscioni e Salvini; e. 
anni addietro, ogni cosa fu raggranellato e 
pubblicato da Pietro Fanfani , il quale, con 
quel suo fare a quel mo' bizzarro, vi mandò 
innanzi una graziosissima vita. Avvertasi però 
che l'edizioni , che tutti e tre curarono . delle 
sue rime, dal più al meno, riuscirono molto 
alla peggio : e la ragione è, che il Malatesti, 
a modo del Berni e di tutti gì' ingegni che 
rompiccian qualcosa , le sue poesie le limava 
e le rilimava ; e persino di certi suoi Epitaffi , 
che a noi ci hanno viso della cosa più inno- 
conte del mondo , si trovano le tre e le 
quattro bozze (1). 

A due cotanti ciò dovea intervenire dei 
suoi Enigmi, opera di maggior lena, e 

(h Questo vezzo, «li mutare e rimutarc , vedesi 
ììwUo in un rodin» di versi del Malatesti , che pos- 
éiede il <'av. l\ Fanfani. 
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alla quale ambiva un pochetto ; di elio , i 
loro pubblicatoli , o por non pigliarsi tanta 
fatica o perchè non venisse loro altro alle 
mani , gli pubblicarono là seconda la prima 
copia che dette loro sott'occhio : e quindi v'è 
in molti luoghi difetto di senso ; lasciamo star 
di bellezza che si sarebbe potuta e dovuta 
aggiungere, ripescando i miglioramenti negli 
autografi. 

Io pubblico questo Capitolo da un Co- 
dice Magliabechiano , dove è autografo : il 
quale mi è paruto cosa utile e da dare 
allegrezza. Pietro Fanfani nella sua Vita 
del Malatesti ne allegò alcuni versi, to- 
gliendoli a una notizia di lui , pubblicata 
per un giornale fiorentino, dove si dà per 
diretto al Cicognini (il che per più argo- 
menti è incredibile ) ; ed offre varietà di 
buone lezioni. Non ci è stato cristi di poterlo 
ritrovare: quindi, come da que' frammenti 
e' era da guadagnare qualcosa , me ne son 
fatto bello per entro al testo , notandolo con 
un asterisco. 

Del Malatesti non dico altro per ora , in- 
viando all'edizione Milanese de* suoi Enigmi 
i lettori , e ne sfronderò delle belle sul conto 
suo, quando mi verrà il destro di pubblicare 
un volumetto di poesie inedite. 



Veramente è degno che noi l'abbiamo in 
istima un uomo che, de' su' giorni, nelle acca- 
demie e ne' teatri se l'appallottavano chi di 
qua chi di là , sicch' egli non c'era pe' mezzi; 
e del quale scrisse in lode un sonetto perfino 
il sommo Galileo. 

Fu grande improvvisatore ; e, se volle che 
gli cantasse qualche soldo in tasca, dovè suo 
malgrado acconciarsi per Guardiano di S. A. 
sopra il sale, ufficio che ebbe sempre a carte 
quarantotto , e che compianse in moltissime 
composizioni: nè ciò potrà cader mai di mente 
a nessuno, perocché il più delle sue poesie 
le schiccherava in certe ricevute stampate e 
in certi fogli, che riguardavano l'ufficio del 
sale, tutt'ora a posta d'ognuno tra' suoi auto- 
grafi nella Magliabechiana. 

A noi è entrato in cuore che ci avrebbero 
saputo grazia , se avessimo preso comincia- 
mento dal nome di sì elegante e argutissimo 
ingegno , nel porgere un saggio che dia odore 
della intera nostra Raccolta. 

Giulio Piccini. 

M. RiMHousi editore. 
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EPISTOLA FAMILIARE 



D' A N T 0 N 1 O M A L A T E S T 1 



,4/ Sig. Lorenzo Lippi 
celebre pittore fiorentino. • 

Se in questo punto, o Lippi, por ventura 
Sei scioperato, non ti paia strano 
Di dare a questa carta una lettura. 

Forse non getterai tal tempo invano , 
Perchè lo svaporar talor l' ingegno 
In simil bagattelle , ancor è sano. 

Ad avvisarti chiaramente regno 
Della infelice , e solitaria vita , 
Oh' io fo lontano in un esilio indegno. 

Sappi adunque eh' i' sono aU'ÀPPAMTA 
Mia villa (se però villa dir lece) 
Una stamberga d'ogni ben sfornita. 

In poch'anni un mio avolo la fece, 
E la adornò con quindici poderi , 
Ma un suo figliuolo in manco la disfece. 

* Questo Celebre pittore fiorentino è di carattere del Marmi : il 
quale dette di frego perù alla voce celebre. E Infatti che il Lippi 
non fosse di questi plttoruccl di code di sorci e da due alla craxta 
r11 e noto : ma neanche poi , com' artista , fu di quelli da spaleare 
e da portarsi tanto in palma di mano. 
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Or son tornate le figure zeri ; 

C'è una bicocca, mezza rovinata, 
Con certi campi , non ben anco interi. 

In una bassa valle fu murata, 

Perchè , chi a disegnarla arrisicossi , 
L'architettura non havea studiata. 

Da due bande li corrono due fossi , 

Che, quando piove, si mettono innanzi 
Arbori e pietre, tanto vengon grossi. 

È volto ad Aquilon l'uscio dinanzi, 

Ad Austro quel di dietro , et al bacio 
Son quelle terre , eh' io dicea poc anzi. 

Ad abitar venni quassù, quand'io 
Conobbi che nell'arte della seta 
* Non v'era più da fare il fatto mio. 

Vo' dir eh' ei non mi dava più moneta 
Et io, se ho a lavorar senza speranza 
Di guadagno , vo' pur fare il Poeta. 

Ma trovo in villa ancor cattiva stanza; 
Per tutto senz'argento è il viver tristo, 
Nè per terra cambiar si cambia usanza- 
Se in Firenze da pochi era ben visto 
Quassù son mal veduto da più d'uno, 
Tal che l'odio comun per tutto acquisto. 

Non ho diletto, nè piacere alcuno, 
Privo di tutti i commodi da villa 
Che a dirli me n'andrei nell'un via uno. 
Se l'aria è queta, se l'acqua è tranquilla 
Non ho reti nè cani , onde alla pesca 
0 a caccia vadia a suon di corno , o squilla. 
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Nè la mattina alla rugiada Tresca 

Fo 1' uccellaia , perdi' io non ho pania , 
Sì che passa ogn' uccello e non invesca. 

Tal eh' i* mi rodo dentro dalla smania 

E a rischio vo, se al sollion m'accosto, 
Di sciorre i bracchi edare in qualche insania. 

Oh ! se tu mi vedessi da discosto 
Con una zazzeraccia da romito, 
Non mi conosceresti così tosto. 

E così disadatto, e mal vestito 

Con un bastone , e una coltella allato , 
Ti crederesti eh' io fussi un bandito. 

Ho un abito argentìn d'accordellato, 
Ch'ebbe la barba già da giovinetto , 
Et ora vecchio se ne va pelato 

Ho una pastrana eh' ha più d'un difetto , 
Della quale i' mi servo per mantello 
Il dì , e la notte per coltra del letto. 

Da due lati arricciato anco ho il cappello, 
Il qual da un merciaiuccio buon compagno , 
Come i beni di chiesa, ebbi a livello. 

Delle scarpe , ch'ho in piede , io non mi lagno 
Se si piglian licenza da me anch'elle, 
Or che non han più punta, nè calcagno. 

Me l'ho legate con certe cordelle 

Acciò che non mi fuggin, quand'io l'alze , 
E le porto per scarpe e per pianelle 

Ho d'una lana sucida le calze , 

Anzi non l'ho, chè nell'andare a spasso 
A brani son cadute in queste balze. 
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Or ti darò un esempio, e via trapasso: 
* Come t'hai Babbaccian costì descritto, 
Cosi son vestit' io da capo a basso. 

Ma, s'io non havess'altro, i' starei zitto; 
E come i savi andrei dell'età vecchia, 
Ma gì' è ver eh' io sto poi peggio del vitto. 

In casa mia di rado s'apparecchia, 

Mangio nel pugno, come lo sparviero, 
E beo d'un vin , eh' è me'quel della secchia. 

Il pane è buono, ma veste di nero, 
E per tagliarlo tutt* e due le mani 
(Ben ch'ei sia fatto il giorno) è di mestiero. 

Il vino hebbe l'origine ne i piani 

Di Brozzi , e si vorrebbe annobilire ; 
Ma non friza d'entrar tra i cortigiani. 

Non ha fummo, ma ben si fa sentire 

Quando gli vien la muffa al naso, e pare 
Che l'acqua sol lo possa intepidire. 

Allora si che te ne puoi saziare ; 

E apponla a me , se il capo ti dimena , 
Pria che arrossir, farebbeti scoppiare. 

Questo mi serve a desinare e a cena , 

Ne, fuor che l'aria, ho cosa che mi vaglia 
Per dare al corpo nutrimento e lena. , 

Dormo in un letto peggio che di paglia, 
Ove ignudo, e lontan da ogni sussidio, 
Fo con vari animali aspra battaglia. 

Animali, che quivi han fatto il nidio, 
E vi stan più ostinati e pazienti 
Che gli spugnoli non stanno in presidio. 
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Et oprao por difesa infino i denti , 

Quand'io sdegnato, intorno alle lor porte, 
Fo dar l'assalto con Tacque bollenti. 

onde , stentando in si malvagia sorte , 
Mi chiamo sì di questo mondo scotto 
Ch'io non desider' altro che la morte. 

Io non ci posso, per dolor, star sotto; 

E pur convien che tal sciroppo ingozzi, 
Fortuna ladra ! ove m'hai tu condotto? 

Mi veggo tutti i miei disegni mozzi 

A un tratto, et or eh' i'sono in tal maniera 
Che ho da far? vuoi che col fato cozzi? 

Son diventato peggio ch'una fiera , 

E, quasi ogni capello mi s'arriccia, 
Quand'io mi guardo fisso nella spera. 

La faccia per il sole è nera e arsiccia: 

E paio una di quelle o mummie , o monne , 
Che vengon là di donde il Nilo spiccia. 

Si fuggano da me tutte le donne , 

Come si fugge il diavol dalla croce , 
Perchè non voglion far quel giuoco a isonne. 

La fama d'esser povero mi nuoce, 

Che , del secondo sangue essendo asciutto , 

» Non ho in alcun capitolo più voce. 

Non posso senza quello andar per tutto 
A dar di naso, che, com' un mi vede, 
Guarda, dice, costui com'egl'è brutto! 

Non ha danari addosso , e non s'avvede 
A tante prove, il capo d'assiuolo, 
Quant'è mal praticar con chi ne chiede. 
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Così vengo da ognun t'uggito a volo , 

Non ho gusti d'amor, se non in sogno, 
Che tornan poi, rom' io mi desto, in duolo. 

Di tutti quanti i viveri ho bisogno 
Si che la va, come dicea la Cia, 
In quel luogo, che a dirlo mi vergogno. 

Corpo del mondo! eli' è pur villania, 

Oh' ogn' un che mi riscontra, dice meco: 
Pazienza fratel, chi c'è ci stia. 

Io potrei rinegar dominus teco , 

S* io volessi trovar, non dirò piastre, 
Ma un quattrin da far cantare un cieco. 

Nulla mi giova che de' fogli impiastre, 

S'io stessi a discrezion di questi o quelli 
Potrei cascar di fame sulle lastre. 

Scrivo ogni settimana a' miei fratelli 

Che mi mandin danar, che ce ne vuole, 
0 i' veuderò le pecore e gl'agnelli. 

Ma essi al contadin danno parole, 

Il qual proprio è un villan becco con l'effe, 
Poi dicon s' io sto mal che gne ne duole. 

Son d'accordo , e di me si fanno beffe 
E rispondan che, s'io non m'affatico, 
Non posso aver danari anco a bizzeffe. 

Ch'io sono sciocco, e non so quel ch'i' dico, 
Che s'ogni dì mi mandati la provenda. 
Tanto ch'io campi, trattonmi da amico. 

E parlano in toscan perdi' io l' intenda 
Et a lettere grandi di speziali. 
Che, s'io non ne guadagno, non ne spenda. 
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Ma quel che accresce il duolo agl'altri mali 
È che mi dicali , perdi' i' monti in rabbia, 
Ch' io son sol buono a far dei madrigali. 

E che pel frutto, che da trarne io n'abbia, 
Li mandi al Culiseo per far sigilli ; 
Onde mi vien la bava in su le labbia. 

Ma, per Dio! se ben ho talor dei grilli 
Nel capo, di cervel non son sì grosso 
Ch' io voglia esser rimesso ne i pupilli. 

Farò che caschili lor le burle addosso , 

Che , se son furbi , avran da far con tristi : 
Io gli vo' pelar vivi il più ch'io posso. 

Già dell'animo mio si son avvisti , 

E vivan con timor ch'io non li faccia 
Di grano e vin domine repulisti/ 

Per non restar da me presi alla stiaccia 
Sempre mai tengon la memoria desta, 
Squadernandomi i libri a faccia a faccia. 

Ma, se più d'Argo avessin occhi in testa, 
Chiuder glie li farò, senza schiamazzo, 
Perchè al fin sopra lor s' ha far la festa. 

lo mi contento che mi chiamin pazzo 
E mi faccin girar , come un paleo , 
Se il granaio per ordine non spazzo. 

Nè il suo Messia il popolaccio ebreo 
Aspetta, come aspetto io la ricolta 
Per più mani adoprar di Briareo. 

Dico dell'olio: la qual sarà molta, 

Se il più non vien qualche brinata a torci, 
Al lor saprò il baril mandare in volta. 
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Non creder che a succiar l'abbino i sorci. 

Glie, s' io vi sto in quel tempo qualche mese, 
Non vo' che ci rimanghin ne anco gl'orci. 

E , allor eh' io potrò far migliori spese , 
Aspettando ch'io gì' unga il gorgozzule 
Da me verranno tutti del paese. 

Ma i* dirò loro: che non han mezzule 

Le botti , e la credenza è senza toppa , 
E darò , se vorran , d'acqua alle mule. 

A talun dirò poi : su via, galoppa! 

Che non c'è meco da spiccarne un' acca , 
Cosi la barba gli farò di stoppa. 

O dirò: invan t'ài preso questa stracca, 
E lo manderò via, com'un cornuto, 
E goderò, se per la via l'attacca. 

Dirò ad un altro : se non hai beuto 

10 fo la mia dispensa in un graticcio, 
Come tu vedi , e imbotto ad un aguto. 

Et a quei che non temon grattaticelo 
E che fan sempr'e formicoli di sorbo 
Con un baston gli caverò il capriccio. 

Perch' hanno lingue assai peggior del eorbo 
Gli vo lontan , nè curo udirne nuova 
Che più presto vorrei d' intomo il morbo. 

Or qui sento venir materia nuova, 

E sarebbe il dover temprar la penna 
Se volessi di lor dar qualche prova. 

Ma veggo già la fante , che tentenna 

11 capo spesso nel canto del fuoco, 

E di cadere or qua, or là m'accenna; 
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E il lume va mancando a poco a poco, 

Tal che, s'io non do d'olio alla lucerna, 
. EU' è per farmi qualche brutto gioco. 

Il suo chicchirìcù di nuovo alterna 

Il gallo, e già la mezza notte passa, 
E il foglio par che più non si discerna. 

Il papavero in testa andar mi lassa 

Il Dio del sonno, onde convien eh' io resti 
E mi distenda in su la materassa. 

Dunque gli ultimi versi saran questi , 
Dove ti fo cinquanta riverenze; 
Se tu vuoi rivedere il Malatesti 

■ 

0 quassù vieni , o io verrò a Firenze. 
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